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Nelle vetrine della sezione dedicata a La Chiesa e alle co-
siddette “inumazioni vestite”, al MAR (Museo Archeologi-
co Regionale) sono esposti alcuni corredi personali rinve-
nuti durante gli scavi condotti nelle chiese del capoluogo 
e del territorio regionale. 
L’allestimento museologico della sala vede la collocazio-
ne simbolica dell’ambone, proveniente dalla cattedrale 
aostana, nel centro di una navatella che si apre come i 
bracci di una croce su due vetrine contrapposte. I reperti 
esposti si collocano cronologicamente tra il IV e il XIV se-
colo d.C.
Si tratta di oggetti personali di varia natura: pettini in 
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cui un unicum rappresentato da una spada di cavaliere 
con coppia di speroni e una coppia di bicchieri in vetro 
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Il presente lavoro, prendendo spunto dagli oggetti in mo-
stra, intende porre le basi per lo studio sistematico di quei 
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Il termine può apparire riduttivo se i nostri si confrontano 
ad altri realizzati con materie prime di pregio e con tecni-
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punto di vista delle osservazioni antropologiche che su di 
esso si potranno impostare.
I reperti, al vaglio per una futura e sistematica pubblicazio-
ne, provengono tutti da sepolture di aree cimiteriali e eccle-
siastiche effettuate dalla Soprintendenza della Valle d’Ao-
sta. L’archeologia cristiana, che nel 1972 prese le mosse 

con lo scavo sistematico della chiesa funeraria di San Lo-
renzo, nel borgo di Sant’Orso di Aosta, ebbe numerose pun-
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La nostra attenzione, però, si imposta ora su una diversa 
prospettiva: correlare i dati delle sepolture indagate nel-
lo scavo archeologico con le pratiche rituali e “la storia 
vissuta del popolo cristiano” parafrasando l’opera di De-
lumeau.1

Poiché l’interesse riguarda per lo più reperti databili tra 
il XIV e il XIX secolo, l’intenzione è quella di incrociare le 
conoscenze tra la diffusione dei culti dei santi, le vie di 
pellegrinaggio e la frequentazione di santuari con i dati 
antropologici sulla popolazione locale e la storia della 
chiesa valdostana.2

Purtroppo i dati archeologici dei reperti esposti non sono 
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esporre manufatti in ottimo stato di conservazione, per 
agevolarne la fruizione e il godimento dei dettagli, non è 
coincisa con la fortunata combinazione di avere oggetti 
provenienti da tombe. Si tratta, se non per i casi che spe-
3&$3/')'6 "#,&#3 ))',&#)&+-'+(1&#+'*5&#!1).1&#0&<#!(0')$3&.5&#
e nella terra di riempimento posta al di sotto delle pavi-
mentazioni più recenti. L’approccio al tema dovrà quindi 
considerarsi nei suoi intenti iniziali, seppur siamo con-
2 )1.1&"#!'#+ +#,.55.#)&33/'99.#,'55.#%&%5& *).$.#'!&!1'+1'"#
pressoché nulla al momento, almeno dalla diversità e dal 
numero dei rinvenimenti che provengono dagli scavi degli 
ultimi anni.3
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Concili e decreti in materia di sepolture

Con il periodo altomedievale la pratica di seppellire i de-
funti all’interno delle città e presso le basiliche divenne 
sempre più diffusa. La morte non veniva più vista con 
paura e la volontà di essere sepolti vicino ai santi prevari-
cò anche l’osservanza delle norme igieniche, molto rigoro-
se nell’antichità romana, che non vennero più rispettate.
A partire dal VI secolo, però, questo fenomeno delle se-
polture ad sanctos e apud ecclesiam# !&# &+1'+!&$3=# 3 !>#
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ecclesiastiche furono costrette a intervenire convocando 
concili che ponessero delle regole e dessero un ordina-
mento stabile in materia di sepolture. Si cercò, attraverso 
la stesura di norme e imposizioni, di frenare e vietare le 
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mente venne rispettato.
Nel 563 il Concilio di Braga in Portogallo proibiva di sep-
pellire all’interno delle chiese, permettendo solamente la 
presenza di tombe accanto ai muri esterni.
Nel Concilio di Magonza (Germania) dell’813 si riaffermò 
quanto imposto nella precedente convocazione.
Nell’895 il Concilio di Tribur in Germania vietò la sepoltura 
dei laici all’interno delle chiese mentre il successivo Con-
cilio di Nantes in Francia del 900 proibiva che chiunque 
venisse inumato in chiesa, ad eccezione però di vescovi, 
abati, preti e  !"#"$%#&'(' (signori delle villæ, benemeriti, 
fondatori, benefattori, che hanno portato beni e onore alle 
chiese), sempre e comunque solo con il permesso del ve-
scovo o del curato.
Nel 1581 il Concilio di Rouen (Francia) indicò le sole tre 
categorie di persone che potevano essere seppellite in 
chiesa: i consacrati a Dio, coloro che avevano ricevuto 
onori e dignità nella chiesa e nel mondo secolare in quan-
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coloro che per nobiltà, azioni e meriti si fossero distinti nel 
servizio di Dio.
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me categorie: clero, benemerenti e coloro che con il loro 
esempio e merito hanno reso servizio a Dio. Per tutti gli 
altri fedeli la sepoltura doveva avvenire nei cimiteri.
Il risultato, in realtà, spesso non fu quello di seguire le 
norme dettate ma quello di comprare la sepoltura attra-
verso il pagamento di una tassa. Certo è che le sepolture, 
come i sacramenti, non potevano essere acquistati, ma le 
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Le inumazioni ad sanctos rimasero in uso per tutto il pe-
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Seicento si ricominciò a parlare di insalubrità dei luoghi 
di sepoltura.
Nel 1619 venne redatto a Parigi un trattato della polizia 
in cui venivano elencati consigli riguardanti le precauzioni 
per evitare epidemie, ma non vi era ancora quella sensibi-
lità verso i problemi sanitari che, invece, era molto sentita 
e diffusa nell’antichità.
A partire dalla metà del Settecento l’opinione pubblica 
iniziò a farsi sentire e i fenomeni di precaria salubrità os-
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sognava trovare quindi una soluzione, la prima azione da 
compiere doveva essere quella di riportare nuovamente 
una netta separazione tra le aree destinate alle sepolture 
e quelle adibite a città dove vivere: ciò non avrebbe pro-

vocato alcun male ai defunti né li avrebbe portati all’oblio 
ma, anzi, avrebbe ridato decoro sia ai luoghi di culto dei 
vivi sia a quelli di deposizione dei defunti.
Un decreto del 1763 emanato dal Parlamento di Parigi fu 
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sepolture ad sanctos e apud ecclesiam.
Con la Dichiarazione del re Luigi XVI nel 1776 si ebbe la 
comunicazione del trasferimento di tutti i cimiteri fuori 
dalla città.
Solamente con l’Editto di Saint-Cloud (Francia), emanato 
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to di seppellire i morti all’interno delle zone abitate e si 
prescriveva un rigido controllo sulle iscrizioni funerarie. 
Questa nuova legislazione, ispirata a motivi igienici e di 
egualitarismo sociale, venne estesa anche all’Italia il 5 
settembre 1806. Il decreto, che contrastava una secola-
re tradizione, aveva provocato una vivace discussione in 
Italia e a questo fanno certamente riferimento alcuni ver-
si della poesia Dei sepolcri del Foscolo «pur nuova legge 
impone oggi i sepolcri / fuor de’ guardi pietosi, e il nome 
a’ morti / contende».4

Estratto dall’Editto di Saint-Cloud:
«75. È proibito seppellire i cadaveri umani in altri luoghi 
che nei cimiteri. Questi saranno necessariamente colloca-
ti fuori dall’abitato dei comuni.
76. Que’ comuni, che non hanno un cimitero collocato 
come sopra, lo faranno disporre al più tardi entro un bien-
nio. La Municipalità ne destinerà il luogo con l’approvazio-
ne del Prefetto: in caso di inadempimento per parte della 
Municipalità, la Commissione dipartimentale provvederà 
a spese del comune.
77. Un particolare regolamento stabilirà le discipline op-
portune per prevenire ogni inconveniente, che può nasce-
re dal troppo sollecito e non bene eseguito seppellimento 
dei cadaveri».5

Le inumazioni vestite

A partire dal basso Medioevo (indicativamente XIV secolo) 
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cosiddette rituali, ossia con la presenza all’interno della 
tomba di oggetti legati al rituale cattolico. Questi manufat-
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Si ha la presenza, ad esempio, di calici e patene, spesso 
associati tra loro, come accade nelle tombe nell’area ci-
miteriale della basilica di San Lorenzo di Aosta e in una 
tomba di Villeneuve. Questi due oggetti venivano princi-
palmente deposti nelle sepolture degli ecclesiastici, ma è 
probabile che anche i laici potessero accogliere nelle loro 
tombe questi due manufatti o perché si erano mostrati 
ferventi e devoti cristiani durante la loro vita o perché, ma-
gari, avevano da poco ricevuto il Battesimo. 
Numerose attestazioni riguardano anche i rosari, la cui 
diffusione si deve far risalire a san Domenico, che nel 
1214 ebbe l’apparizione della Madonna, la quale gli sug-
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corone complete sia i singoli grani dell’Ave Maria e del Pa-
dre Nostro. Potevano essere realizzati in diversi materiali, 
quali vetro, legno, osso.
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cato religioso. Nella maggior parte dei ritrovamenti sono 
di metallo (bronzo o ferro) e venivano realizzati a matrici. 
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La croce poteva avere diverse forme: croce latina, a bracci 
0.1'+1&"#.#%).33&#1)&5 %.1&"#R )'.5'4#S+3/'#&5#3 )0 #,&#T'!<#
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talvolta sopra la testa si poteva trovare la rappresentazio-
ne dello Spirito Santo e ai piedi della croce quella di un 
teschio.
I corredi di tipo personale si ritrovano talvolta nelle se-
polture cosiddette vestite. Sono costituiti principalmente 
da oggetti d’uso quotidiano e che hanno un legame con 
il defunto. Gli anelli, per esempio, hanno una larga atte-
stazione nelle tombe. Possono essere di metalli differenti 
(rame, bronzo, ferro, argento) e alcune volte presentano 
decorazioni a intrecci o a spirale o lettere incise che ri-
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nogramma cristiano XR. Insieme agli anelli possono esser 
stati deposti anche bracciali, talvolta con le due estremità 
aperte, con terminazioni zoomorfe.
Le medagliette si trovano nelle sepolture soprattutto a 
partire dal XIV secolo. Solitamente in metallo e fabbricate 
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na. Un’altra tipologia di oggetti personali è rappresentata 
dalle collane, di cui, spesso, rimangono i soli vaghi che le 
compongono. Possono essere perline in vetro o in pasta 
di vetro, in ambra o in metalli pregiati. Insieme ai vaghi 
si trovano frequentemente anche dei piccoli anellini di 
forma circolare, che potevano far parte della collana o, 
in alcuni casi, costituivano l’elemento ornamentale di un 
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a seconda del grado sociale della donna, appartenevano 
al costume femminile tipico del V secolo, che in taluni casi 
si protrae anche nel secolo successivo.
Il ritrovamento di spilli, che tenevano chiusi i due bordi del 
sudario avvolto intorno al defunto, è molto frequente. Soli-
tamente fabbricati in metallo, potevano essere di diverse 
dimensioni e avere la capocchia di forma differente.
Il rosario non è sorto tutto in una volta ma si è sviluppato 
gradualmente.

I rosari

Il rosario nacque come Salterio della Beata Maria verso 
l’anno Mille quando i laici o i conversi illetterati potevano 
recitare 150 Padre Nostro o Ave Maria al posto dei 150 
Salmi di Davide.
La preghiera continua era molto diffusa e si trasformò 
spesso in una formula breve che veniva ripetuta più volte. 
La ripetizione poi portò alla preghiera numerica con il ri-
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i Salmi e un numero variante di Pater e Ave#! !1&1(>#5'# )'#
canoniche. Da una frase dell’epoca emerge questo aspet-
to: «Qui non potest psallere debet patere» (chi non può 
recitare i Salmi deve recitare i Pater).
I salteri mariani iniziarono nel XII secolo in alcune comuni-
tà cistercensi con l’uso di aggiungere ai salmi un’antifona 
mariana. Intorno al 1300, infatti, le monache cistercensi 
presso Treviri aggiunsero all’Ave il nome di Gesù e anche 
98 clausole che ricordano gli eventi evangelici. 
All’inizio la formula più usata era il Padre Nostro, tanto 
che l’espressione Paternoster designava lo strumento per 
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scelta rimangono ancora molte ipotesi aperte: forse un 
fedele non comprendeva più la lingua della celebrazione 
liturgica e per unirvi la propria intenzione pronunciava a 
voce bassa e mormorava a se stesso le parole di preghie-
ra che gli erano state insegnate nella sua prima infanzia 
cristiana, quelle del Padre Nostro. Successivamente pre-
valse l’uso dell’Ave Maria.
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50 Ave Maria e un Salterio di 150 Ave che già nel XIII secolo 
erano recitati da singoli o da gruppi di devoti.
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Pio V con la Bolla Consueverunt del 1569. Egli ha ricordato 
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e nella diffusione di questo strumento di preghiera. Scrive-
va nella Bolla che san Domenico trovò un tipo di preghiera 
con cui ci si poteva rivolgere a Dio facilmente, che fosse 
però accessibile a tutti ma nello stesso tempo devoto e pio. 
Questo strumento era il Rosario, chiamato anche Salterio 
della Beata Maria. Attraverso il Rosario la Vergine veniva 
salutata nello stesso modo in cui l’Angelo si rivolse a lei nel 
momento dell’Annunciazione. Questo saluto veniva ripetuto 
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e interponendo ogni 10 Ave la preghiera del Signore, ac-
compagnata da alcune meditazioni che illustravano la vita 
di Gesù.
San Domenico, notando l’utilità di questo nuovo modo di 
pregare, lo studiò attentamente e lo diffuse nella Chiesa. 
Nella Consueverunt Pio V delineava, quindi, in modo chiaro 
e preciso le caratteristiche che doveva avere la preghiera del 
Rosario: 15 misteri, 150 Ave Maria in riferimento ai 150 Sal-
mi, presenza della meditazione riguardante la vita di Cristo.
Prima di Pio V, altri ecclesiastici avevano cercato di rifor-
mare e sistemare questo tipo di preghiera. Ad esempio il 
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divise la serie di 10 Ave Maria con il Padre Nostro oppu-
re il suo confratello Domenico di Prussia (prima metà XV 
secolo) che ridusse a 50 il numero di Ave da recitare e 
decise di far terminare la preghiera con le cosiddette clau-
sole cristologiche (14 per i misteri della vita nascosta, 6 
per quelli della vita pubblica, 24 per la Passione e 6 per 
5.#*5 )&$3.9& +'H4
Con il domenicano Alano della Rupe (metà XV secolo) si 
ritornò alle 150 Ave Maria, che costituivano il Salterio del-
la Beata Maria, suddivise in 15 decine e raggruppate in 3 
serie di 5 misteri (gaudiosi, dolorosi, gloriosi).
Con l’introduzione della Santa Maria a partire dal 1483 
e del Gloria al Padre agli inizi del Seicento, il Rosario rag-
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Gli ultimi rilevanti interventi si ebbero con Paolo VI ma so-
prattutto con Giovanni Paolo II.
Mentre papa Paolo VI, con la sua Enciclica Marialis cultus 
(1974) protesa al rinnovamento del culto mariano, ripro-
pose il Rosario nella forma tramandata da Pio V con la 
Bolla Consueverunt, senza cambiamenti, ricordando che 
esso è «totius evangelii breviarium», ossia compendio di 
tutto quanto il Vangelo, Giovanni Paolo II, invece, apportò 
alcuni aspetti innovativi: il Rosario non cambiò e rimase 
identico nei suoi elementi essenziali (recita del Padre No-
stro, di 10 Ave Maria, del Gloria e insieme meditazione dei 
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uno strumento migliore e più ricco di valori. Il valore antro-
pologico del Rosario consiste nel cogliere in Cristo la verità 
dell’uomo e far emergere i problemi, le fatiche e i progetti 
che segnano la propria vita, consegnandoli ai cuori mi-
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preghiera visiva perché il quadro del Rosario posto nelle 
chiese nasceva per guardare i misteri mentre si pregava, 
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la lontananza e la scarsa illuminazione. Le immagini e le 
icone devono essere viste come sguardo al mistero e non 
solo come semplice elemento ornamentale.
Il Rosario è, inoltre, preghiera numerica. Al numero 150 
del Salterio si unisce il riferimento al 10, che è il numero 
delle dita della mano e quindi il modo umano di dividere 
le quantità.
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ghiere da raggiungere creano il ritmo e la tranquillità. Il 
Rosario è, infatti, una preghiera che permette di meditare 
ripetendo, secondo la concezione biblica per cui la medi-
tazione è ripetere le parole e secondo lo stile della liturgia 
che aiuta la contemplazione ripetendo e non spiegando.
La corona del Rosario può quindi essere considerata un 
oggetto molto importante per un credente, uno strumen-
to legato alla preghiera quotidiana che scandiva i tempi 
della meditazione e aiutava la contemplazione tramite la 
ripetizione di formule basilari e per questo deposto fre-
quentemente tra le mani del defunto nelle sepolture. 

Cenni sullo studio delle medagliette devozionali

Per medaglia devozionale si intende quel tipo di oggetto 
che viene portato da una persona come simbolo della pro-
pria fede. È solitamente realizzata in metallo, ha dimensio-

ni ridotte, è ovale o circolare, ma si possono trovare anche 
di altre forme, come ottagonale, a cuore, ecc.
Inizialmente erano realizzate, nella maggior parte dei 
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anche in altri metalli e/o leghe. Potevano essere portate 
al collo tramite catenine o nastri passanti in anelli di so-
spensione, appiccagnoli o fori, oppure affrancate ai vestiti 
attraverso spille.
L’origine di queste medaglie potrebbe essere ricondu-
cibile ai dischetti in bronzo che nell’antichità si acqui-
stavano presso i santuari pagani, con la riproduzione di 
,&-&+&1?4# C#3)&!1&.+&# )&0)'!') #:('!1 #(! "#6 ,&$3.+, +'#
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daglie paleocristiane, sottoforma di dischetti metallici 
impiegati nelle cerimonie battesimali o come placchette 
cimiteriali, su cui venivano illustrati episodi della vita di 
Cristo, di martiri o momenti di culto.6

Con l’età moderna le medaglie iniziarono ad assumere 
una certa valenza nell’ambito delle immagini sacre, do-
vuta alla possibilità di applicare loro delle particolari in-
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diffusasi solamente con il XV). Fu poi il Concilio di Trento 
(1545-1563) a legittimare e difendere il culto delle im-
6.*&+&#F&+!&'6'#.#:('55 #,'55'#)'5&:(&'H"#.#,'$+&)+'#&#5&6&1&#
dottrinali e a controllarne la correttezza.7

La questione riguardante le immagini, in realtà, era sorta 
già secoli prima. Con il II Concilio di Nicea del 787 d.C. si 
.))&-="#&+2.11&"#.#(+.#0)&6.# )*.+&3.#,'$+&9& +'#3/'#!1.%&-
lisse la validità della venerazione delle immagini e delle 
$*()'#+'55@.11 #3(51(.5'48

C5#1')6&+'#7$*().8#,')&-.#,.5#5.1&+ # )*+, formo, foggio, e 
nell’ambito religioso si esprime come necessità umana di 

2.  !"#$%&'(')*!+,%-&,%$.'$#/%&$'0!%&("+.%-&1%&",2"%&%$&3',,2&'&%$&4,2$52&6 -&7-&89&2!/,'&+&1#'&)'1+0!%'//'&6:-&;9&"2$&,+3<0#,+5%2$'&1'!!=Hecce Homo e probabilmente

del Giubileo del 1500. (P. Gabriele)
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A) Aosta, cattedrale Santa Maria Assunta, inv. 03-2517

B) Villeneuve, chiesa Santa Maria, inv. 74-99

C) Aosta, cattedrale Santa Maria Assunta, inv. 03-2514

D) Aosta, chiesa San Lorenzo, tomba T. 196, inv. 03-2556

E) Villeneuve, chiesa Santa Maria, inv. 74-98
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coniugare spiritualità e realtà. L’immagine, infatti, porta 
3 +#!\#&5#!&*+&$3.1 #!&.#,&# **'11 #!.3) #!&.#,&#)&0) ,(9& +'#
,'55.# )'.51?#$!&3."#3/'#!&#0(=# ).00)'!'+1.)'# &+#6 ,.5&1?#
differenti a seconda del periodo e del luogo di produzio-
ne.9 La reliquia, sia essa brandea, o eulogia o medagliet-
ta, è da considerarsi un ricordo del pellegrinaggio vissu-
to, che permette, una volta tornati, di condividere con la 
comunità di appartenenza la grazia ricevuta. Gli oggetti 
di devozione, in cui rientrano anche le medaglie, conser-
-.+ #!'60)'#(+#!&*+&$3.1 #,&# 2','#'#,&#(+.# &60.50.%&5'#
corrispondenza con la spiritualità sia del singolo sia della 
comunità. 
_.#$!&3&1?#,'55@&66.*&+'"#,(+:('"#/.#!'60)'#.-(1 #(+#)( -
5 # !&*+&$3.1&- # +'55 # !1(,& # ,'55@&+1')0)'1.9& +'#+ +# ! 5 #
,'55'#.)1&#$*().1&-'#!.3)'#6.#.+3/'#+'55@&+,.*&+'#)&2')&1.#
alle medaglie devozionali.10 Papa Gregorio XIII, durante 
l’Anno Santo del 1575, introdusse medaglie devozionali in 
cera, denominate agus dei, con le quali si poteva ottenere 
la concessione delle grazie richieste, la protezione delle 
gravidanze, l’assistenza nel momento della morte, caccia-
re gli spiriti maligni, le malattie e le pestilenze, allontanare 
le insidie e le tentazioni.11

Successivamente, un decreto di papa Pio IX ha consentito 
di sostituire gli scapolari12 con delle medaglie devozionali 
3/'#6 !1).!!') #).2$*().9& +&#,'5#B.3) #D( )'#,&#T'!<#'#
della Beata Vergine Maria, inserendo queste ultime tra gli 
oggetti sacramentali, ossia «cose o azioni di cui la Chie-
sa, imitando i sacramenti, si serve per raggiungere effetti 
spirituali».13

La medaglia è, dunque, uno strumento funzionale che 
risponde all’aumento effettivo di richieste di oggetti de-
vozionali. La sua capillare diffusione potrebbe essere con-
venzionalmente collocata nella metà del XV secolo quan-
, #&#0 +1'$3&# &+&9&.) + #.#3 +3',')'#.,#.53(+'#3/&'!'# #
santuari, particolarmente visitati dai fedeli, il permesso 
di rilasciare indulgenze, come quelle ottenute facendo un 
pellegrinaggio a Roma. Il “segno” del viaggio devoziona-
le si andava trasformando e in questo cambiamento le 
medagliette presero il sopravvento poiché possedevano 
notevoli vantaggi: erano solide, non deperibili, di dimen-
sioni e peso ridotti, erano pratiche da indossare e quindi 
facilmente mostrabili, veloci da produrre e riprodurre, rea-
lizzabili in diversi metalli più o meno pregiati, adattabili a 
(+.#-.)&'1?#,&#'!&*'+9'#,.#0.)1'#,&#3 66&11'+1&#'"#&+$+'"#
3.0.3&#,&#).33 +1.)'"#.11).-')! #&66.*&+&#'#'0&*).$"#(+.#
complessa narrativa.14

Martini suddivide i temi della devozione in 11 gruppi:15

1. Santissima Trinità
2. Gesù Cristo
3. Sacra Famiglia
4. Beata Vergine Maria
5. Santi, Beati, Venerabili e Servi di Dio
6. Santi Sacramenti
7. Istituzioni ecclesiastiche
8. Avvenimenti religiosi
`4#](1'"#3) 3&')'#'#$+.5&
IN4#]',.*5&'#0 +1&$3&'#6'6 ).1&-'
11. Riproduzioni
Per quanto concerne l’utilizzo della medaglia, sono stati indi-
-&,(.1&#:(.11) #.6%&1&#.#!'3 +,.#,'5#$+'a#,'- 9& +.5'"#!(0')-
stizioso/scaramantico, talismanico, idolatra/feticistica.16

Come accennato in precedenza, uno dei vantaggi delle 
medaglie devozionali consiste nella varietà di possibili rea-
lizzazioni che tengono conto dei gusti non solo del commit-
tente ma anche del pellegrino che ne usufruirà. Per que-
sto sono stati riconosciuti diversi ambiti di produzione. Ve 
+'#! + a#(+.#(2$3&.5'"#)&3 +,(3&%&5'#.55.#B.+1.#B',';#(+.#
fabbricazione locale, derivata da istituzioni ecclesiastiche 
 0').+1&#+'5#1'))&1 )& ;#(+.#)'.5&99.9& +'#0)&-.1."#- 5(1.#,.#
committenti laici.17 Si è riscontrato che più è distante l’am-
%&1 # ,&# 2.%%)&3.9& +'# (2$3&.5'# '# 0&<# .(6'+1.# 5.# !2').# ,&#
&+R('+9.#,'&#0)&-.1&"#, -'#5@.,'!& +'#.&#3.+ +&#3(51(.5&#'#&5#
controllo da parte delle gerarchie ecclesiastiche risultano 
essere minori. Lo sforzo della Chiesa di tenere in stret-
to controllo le forme cultuali è sempre stato uno dei suoi 
3 60&1&#0)&+3&0.5&#6.#.+3/'"#2 )!'"#(+ #,'&#0&<#,&2$3&5&#0')#
,&-')!'#).*& +&a#0)&6 #1).#1(11&#&5#2.3&5'#$ )&)'"#-&3&+ #.&#0&<#
importanti luoghi di culto, di veri e propri punti vendita di 
oggetti religiosi, di iniziativa per lo più privata e quasi mai 
sottoposti alla gerarchia ecclesiastica.18 Questo provocò, 
nel corso dei secoli, alcuni determinati cambiamenti nel-
la sfera di produzione delle medaglie e degli altri oggetti 
)'5&*& !&4#C+2.11&"#0')#1(11 #&5#PQC#!'3 5 #'#$+ #.5#PQCCC#').#5.#
b'33.#,&#E 6.#'"#&+#! !1.+9.#5.#3 66&11'+9.#0 +1&$3&."#.#
essere il centro produttivo principale di medaglie devozio-
nali. Con il XIX secolo la situazione cambiò: innanzitutto 
$ )&) + #,&-')!&#.51)&#3'+1)&#,&#0) ,(9& +'#'!1')+&#.55 #B1.1 #
c +1&$3& #F0')#'!'60& #:('55&# 2).+3'!&#,&22(!') #5.#3 !&,-
detta medaglia miracolosa nel 1832 e le medaglie di Lou-
rdes a partire dal 1858) e anche la Zecca di Roma, dopo 
&5#IKdN"#+ +#2(#0&<#,&#0) 0)&'1?#c +1&$3&.419

3. Aosta, cattedrale Santa Maria Assunta, verso della medaglietta

%$.>&?@ABCDE&6(%&.'1+&<0>&B-&!'//',+&:9-&"2$&*,24+4%!'&,%)+$12

al Giubileo di Roma (1500?).

(E. Jorrioz)
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Riguardo alla natura devozionale di queste medaglie, in-
vece, essa è resa esplicita da una serie di elementi con-
nessi alle forme di devozione e di “portabilità” nel suo 
.!0'11 #$!&3 "#3 6'#0')#'!'60& #5.#0)'!'+9.#,&#(+#.+'55 #
di sospensione per poterle indossare. Questo loro preci-
! # 3.).11')'#,'1')6&+.#,&22')'+1&# $+.5&1?# +'5# 0 )1.)5'4# Q&#
^"#&++.+9&1(11 "#(+.#$+.5&1?#'!1'+!&-."#3/'#^#5'*.1.#'!35(-
sivamente al poterle esporre. Sono, per lo più, medaglie 
il cui obiettivo è quello di manifestare la partecipazione a 
determinate funzioni liturgiche, cerimonie religiose, dedi-
cazioni o consacrazioni. Questi esemplari sono solitamen-
te realizzati per enti e istituzioni religiosi, congregazioni, 
confraternite oppure per ordinazioni, per benemerenze, 
0')#0'55'*)&+.**&# #0')#-&!&1'#0.!1 ).5&4#U.++ #0)'-.5'+1'-
mente dimensioni maggiori rispetto a quelle standard. Vi 
^#0 &#(+.#$+.5&1?#,'- 9& +.5'"#3/'#/."#&+-'3'"#(+.#+.1().#
prettamente cultuale, legata fortemente alla religiosità 
del fedele. La loro funzione consiste nel poterle portare 
con sé: per questo motivo hanno dimensioni e pesi ridotti, 
una produzione massiva, un impiego di metalli e/o com-
0 +'+1&#0 -')&#'#(+.#2.%%)&3.9& +'#3 )!&-.4#C+$+'"#'!&!1'#
(+.# $+.5&1?# 6'6 ).1&-."# 3/'# '!05&3&1.# (+.# 2(+9& +'# ,&#
testimonianza, di ricordo di una frequentazione o di un 
contatto. Sono caratterizzate solitamente dal ritratto del 
0 +1'$3'"#! + #)&3 ),&#0&<#0')#1()&!1&#'#.#:('!1.#3.1'* )&.#
possono essere associati anche tutti quegli oggetti religio-
si con funzioni diverse, quali ciondoli, portachiavi, ecc.20

Un altro elemento discriminante nello studio delle meda-
gliette devozionali è costituito dall’anello di sospensione. 
X!! #0(=#'!!')'#,'$+&1 #&+#,&22')'+1&#6 ,&a#.00&33.*+ 5 "#
anello, anello di sospensione, maglietta.21 Vi è anche la 
possibilità di riscontrare un foro passante: questo compo-
nente, in realtà, non dovrebbe essere indicato tra gli anelli 
veri e propri ma nella categoria dei “succedanei”, ossia in 
quegli accorgimenti realizzati per ovviare alla mancanza 
dell’elemento.22 Per anello di sospensione, nel nostro ambi-
to, si intende, dunque, quell’elemento che permette di tene-
re sospesa la medaglia. Può essere caratterizzato da forme, 
dimensioni e tecniche costruttive differenti a seconda del 
metallo impiegato per l’esecuzione, dell’epoca di fabbrica-
zione e del livello economico complessivo dell’opera.
L’anello può essere forgiato con differenti tecniche pro-
duttive. Può essere fustellato insieme al tondello, saldato 
al bordo in un momento successivo, avvitato, sagomato 
con la forma del tondello oppure ricavato all’interno della 
medaglia mediante un foro passante.23

Come precedentemente accennato, la tipologia dell’anello 
'#&5#!&!1'6.#,&#! !0'+!& +'#3.6%&.+ #'#!&#6 ,&$3.+ #+'5#
corso del tempo. Nel XVI secolo, si predisponeva il tondello 
prima della coniazione della medaglia oppure prima della 
fusione dell’esemplare, in modo tale che vi fosse una «pic-
cola lingua metallica sporgente nella parte superiore».24 
X!!.#-'+&-.# 5.- ).1.#$+ #.# )'.5&99.)5.#0')0'+,&3 5.)'#.5#
piano della medaglia e poi forata. 
Successivamente, nel XVII e XVIII secolo, nella maggior 
parte degli esemplari, l’anello rimase costituito da un 
massiccio codulo, realizzato nel momento della fusione 
del tondello, con la base più o meno decorata, spianato 
nella porzione terminale, regolare rispetto alle facce della 
medaglia con un foro di piccole dimensioni, spesso non 
centrato. Con la metà del XVIII secolo la decorazione della 

base del peduncolo venne impreziosita con decorazioni 
sempre più complesse.
C+$+'"# 3 +# &5# PCP# !'3 5 "# 5@.+'55 # &+&9&=# .# 0)'!'+1.)!&# &+#
modo diffuso in posizione complanare, sostituendo a 
poco a poco quella regolare tipica dei secoli precedenti. 
L’anello divenne più massiccio, trasversale, più corto, ar-
rotondato e con un grosso foro.25

e+# (51&6 # .!0'11 # !&*+&$3.1&- # ,.# .22) +1.)'# )&*(.),.#
l’usura che spesso caratterizza questi oggetti.
Le medagliette devozionali, infatti, venivano create per 
essere indossate e portate: lo sfregamento contro tessu-
ti o contro altre medagliette, catenine o rosari esponeva 
questi esemplari a fenomeni di usura innescati quindi da 
fattori meccanici. A ciò si aggiungeva anche il sudore, che 
incrementava il problema dal punto di vista chimico e che 
0) - 3.-.#!(55.#!(0')$3&'#,'55'#6',.*5&'11'#&5#3 !&,,'11 #
aspetto “lanato”.
Altre forme di usura potevano essere causate da alcune 
usanze diffuse, quali il sotterrare le medagliette nel terre-
no per propiziare il raccolto oppure offrirle in prossimità di 
',&3 5'#,',&3.1'#.55.#]., ++.# #.&#!.+1&# "#&+$+'"#,'0 )5'#
in prossimità di cimiteri e luoghi di sepoltura.
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